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Duro scontro Europa-US A 
franto a distanza di questi mesi 
siamo dunque arrivati allo 
scontro ravvicinato e diretto. 
L'inconsueta fermezza del mi-
lustro degli Esteri italiano Co
lombo mercoledì scorso, le bor-
date di Schmìdt e di Mitter
rand ieri pongono ormai le di
vergenze Europa-Stati Uniti in 
una dimensione globale, deci
samente inedita. 

Cosa uscirà da questi collo
qui, e da quelli che seguiranno 
di Cheysson, del ministro degli 
Esteri britannico Pym, del pre
sidente della Commissione 
CEE Thom e del Consiglio del
la Comunità europea Olesen, è 
difficile dire in concreto. Certo 
una soluzione delle divergenze 
appare improbabile se non im
possibile in tempi brevi. Queste 
infatti, chiarendosi nei loro ter
mini, si sono dimostrate più 
profonde di quanto potevano 
sembrare. Dietro le polemiche 
e le ritorsioni per il gasdotto co
me per i dazi sull'acciaio, per i 
sussidi all'agricoltura come per 
gli alti tassi di interesse, vi sono 
ormai chiare differenze di filo
sofia politica e di visione strate
gica, oltre che di concreti inte
ressi economici. 

Schmìdt, nel suo discorso di 
Houston, è stato chiaro come 
non mai a questo proposito. Ha 
sollevato infatti due questioni 
di carattere generale che tocca
no al cuore l'illusorio progetto 
reaganiano di riconquista dell' 
egemonia mondiale. In primo 
luogo ha sollevato il problema 
delle responsabilità ma anche 
dei limiti dell'economia ameri
cana. Gli Stati Uniti — ha det
to — debbono tenere presente e 
debbono saper fronteggiare le 
conseguenze che le loro scelte 
determinano, sia nei riguardi 
degli altri paesi (gli effetti disa
strosi sull'economia europea), 
sia nei riguardi della stessa eco
nomia americana. Ha infatti ri
cordato che il deficit del bilan
cio americano è salito in tre an
ni da 26 milioni a cento milioni 
di dollari. «Se non ci sarà una 
inversione di tendenza questa 
fatale spirale potrebbe sfociare 
in una depressione economica 
mondiale. È questa la respon
sabilità che una economia na
zionale come quella degli Stati 
Uniti deve ammettere ed alla 
quale deve far fronte*. 

Il serio richiamo di Schmidt 
alle responsabilità che gli USA 
si trovano ad avere a livello 

mondiale, ha trovato del resto 
il conforto, proprio in questi 
giorni, della organizzazione a-
mericana WEFA (Wharton E-
conometric Forecasting Asso-
ciation) la quale nel suo ultimo 
rapporto sull'economia mon
diale considera appunto gli ele
vati tassi di interesse praticati 
dogli Stati Uniti nonché le mi
sure di embargo sul gasdotto e 
quelle protezionistiche sull'ac
ciaio pregiudizievoli non solo 
per le imprese europee diretta
mente colpite, ma per la com
plessiva ripresa economica 
mondiale. 

Ma Schmidt va oltre queste 
considerazioni segnalando a 
Reagan che per quanto l'econo
mia americana abbia un ruolo 
dominante c'è stato in questi 
anni un processo di riequilibrio 
con le economie europea e giap
ponese e che quindi non e più 
possibile «prendere decisioni 
come questa (l'embargo sulle 
forniture per il gasdotto) senza 
consultarci: Gli Stati Uniti 
debbono capire insomma che 
non possono più decidere da so
li, ma debbono dividere con V 
Europa le loro responsabilità: 
*È meglio discutere un proble
ma senza risolverlo — aggiunge 
— che risolverlo senza discute
re». 

Il secondo problema solleva
to dal cancelliere tedesco è 
quello dei rapporti con l'Est. E 
anche qui ha contrapposto all'i
dea reaganiana di un ridimen
sionamento della potenza so
vietica attraverso la politica 
delle ritorsioni economiche e 
del ferreo allineamento della 
NATO, una filosofia completa
mente diversa. Quella del dia
logo, della cooperazione econo
mica, della convivenza. *La Re
pubblica Federale Tedesca — 
ha detto — è favorevole a rag
giungere con Mosca una pace 
basata sui trattati e non già sul 
confronto: 

Su questi stessi temi è inter
venuto nel corso di una intervi
sta televisiva il ministro per le 
relazioni esterne della Francia 
Claude Cheysson, anche se con 
un respiro meno ampio e con 
toni molto più duri. 

Cheysson ha accusato gli 
Stati Uniti di essere idei tutto 
indifferenti» di fronte ai pro
blemi dell'Europa. • / vostri tas
si bancari sono troppo alti — 
ha detto — e il risultato è che 
per noi è diventato impossibile 

fare qui gli investimenti neces
sari ed essenziali per ridurre la 
disoccupazione». È in atto un 
processo di adivorzio progressi
vo» tra Stati Uniti ed Europa. 
»Non parliamo più la stessa lin
gua, c'è una notevole incom
prensione ed è gravef. 

Ma te dure parole di Cheys
son, come s'è detto all'inizio, 
non sono rimaste tali. Il gover
no ha deciso una rottura, la pri
ma verificatasi tra un paese eu
ropeo e gli Stati Uniti. Ha auto
rizzato l'Alsthom-Atlantique a 
produrre comunque le turbine 
da 25 mila megawatt, e a conse
gnarle nei tempi stabiliti all'U
nione Sovietica, di governo 
precisa — si legge nella dichia
razione — che i contratti con
clusi dalle compagnie francesi 
per il gasdotto di Urengoi deb
bono essere rispettati. Le con
segne previste per il 1982 deb
bono perciò essere effettuate 
per tempo». 

Immediata è stata la reazio
ne di Washington dove sono 
state già annunciate contromi
sure. Il portavoce della Casa 
Bianca Lyndon Allin, ha preci
sato che gli esperti del ministe
ro del Commercio e del Diparti
mento di Stato sono già al lavo
ro. Negli ambienti governativi 
americani la decisione di Mit
terrand e Mauroy viene defini
ta una provocazione sia politica 
che giuridica. Il portavoce, tut
tavia, ha evitato di esprimere 
giudizi politici ed ha sottolinea
to che esistono rapporti *calo-
rosi e amichevoli su molti e 
molti argomenti». Ora c'è gran
de attesa per il viaggio che nei 
prossimi giorni Cheysson farà 
in America. 

Che cosa risponderanno gli 
Stati Uniti a questa massiccia 
pressione europea? Ci sarà un 
irrigidimento, come sembrano 
indicare le prime reazioni all'i
niziativa francese, o al contra
rio inizierà quella revisione po
litica che gli europei chiedono? 
Il massimo che finora sembra
no disposti a fare è di riesami
nare ttuttiglì elementi del con
tenzioso con l'Europa in un 
quadro globale ed unitario» se
condo quanto ha detto il nuovo 
segretario di Stato Shultz al 
ministro Colombo. Ma è stato 
lo stesso Shultz ad aggiungere e 
precisare che non per questo c'è 
da attendersi cambiamenti im
mediati. 

Guido Bimbi 

CGIL, CKL e UTJL da Spadolini 
mutazione pubblica e di una 
maggiore equità sociale». E' 
per questo che la segreterìa 
unitaria -considera radicai' 
mente contraddittoria a tali 
obiettivi una manovra che 
faccia leva su un ricorso in
discriminato all'imposizione 
indiretta che innescherebbe 
oltretutto nuove dirompenti 
tensioni inflazionistiche, te
nuto anche conto della irti-' 
ducibile opposizione del sin
dacato ad ogni ipotesi di ma
nomissione unilaterale degli 
attuali meccanismi di tutela 
del salario». Ciò significa, 
quindi, che tutti e tre ì sinda
cati sono contrati ad una ste
rilizzazione della scala mobi
le decisa dal governo per de
creto. Su questo, dunque, 
Spadolini domani non può 
sperare di trovare un appog-

§io — nemmeno tacito — 
ella Federazione CGIL, 

CISL, UIL. 
Intanto, ieri i tre sindacati 

hanno dato la loro valutazio
ne sui risultati della diffìcile 
segreteria dell'altra notte. O 
meglio, giudizi ufficiali sono 
venuti dalla CGIL e dalla 
UIL, mentre la CISL è rima
sta in disparte. 

L'esecutivo della CGIL, 
riunitosi ieri mattina, ha 
'apprezzato» le decisioni as
sunte -alla cui attuazione — 
scrive un breve comunicato 
— vanno impegnate tutte te 
forze del movimento sinda
cale con spirito unitario». 
Quali sono queste conclusio
ni? 'La segreteria unitaria 
— è scritto nel documento 
diffuso a tarda notte — è im
pegnata a definire e a verifi

care con i lavoratori una or
ganica proposta di ristruttu
razione del costo del lavoro, 
compresa la scala mobilet e 
di governo della dinamica 
salariale funzionali ad una 
credibile ed effettiva svolta 
antirecessiva e a un pieno 
recupero contrattuale della 
politica salariale — in parti
colare a livello decentrato — 
ferma restando la tutela dei 
redditi più bassi e delle pen-. 
sioni, operando contestual
mente sui salari, sulla spesa 
sociale e sulle politiche tarif
farie, nonché la più efficace 
tutela dei redditi familiari e 
il sostengo alle esigenze di 
sussistenza dei disoccupati. 
Le modalità, i tempi e i con
tenuti stessi di una tale pro
posta — conclude la segrete
ria unitaria — sono stretta
mente collegati allo sviluppo 
concreto dei negoziati di me
rito per i rinnovi contrattua
li che consenta di valutarne i 
possibili punti di approdo^ 
senza di che ogni ipotesi di 
ristrutturazione complessi
va del costo del lavoro e del 
salario implicherebbe un i-
naccettabile sovvertimento 
dell'attuale sistema contrat
tuale». 

Questa conclusione è stata 
valutata in modo esplicita
mente -positivo» dalla UIL 
perché «senza esasperazioni 
ha evitato il rischio di uno 
sterile immobilismo ed ha 
valorizzato i contributi che 
in questi giorni sono giunti 
da importanti categorie del
l'industria, , comem t metal
meccanici, i chimici, i tessi
li». La UIL ha anche annun

ciato che oggi, nella riunione 
del suo esecutivo, esporrà la 
propria ipotesi di riforma del 
salario. 

Nessuna dichiarazione uf
ficiale, invece, dalla CISL. 
Sono state fatte circolare sol
tanto informazioni ufficiose 
diffuse dalle agenzie, secon
do le quali •Camiti avrebbe 
fatto-un discorso motto du
ro» durante la segreteria. Gli 
stessi ambienti CISL, fanno 
notare in modo sibillino che 
mia proposta di Créa di sten
dere un documento conclusi
vo della segreteria unitaria 
va considerata come una 
mossa tattica per non pre
cludere le strade alla prose
cuzione del confronto». Un 
esponènte della CISL che è 
voluto restare anonimo, a-
vrebbe detto, secondo l'ÀN-
SA, che 'in caso di separa
zione consensuale occorre 
tenere comportamenti civi
li». Ma, dice l'agenzia, parla
va «tra il serio e il faceto». 
Un vero criptogramma non 
facile da decifrare. A colpo 
d'occhio, sembrerebbe chela 
CISL voglia caratterizzarsi 
come la confederazione meno 
interessata, in questa fase, ad 
arrivare ad una mediazione e 
ad una intesa unitaria. 

Preoccupato per le divisio
ni nel sindacato si è detto ad
dirittura Mandelli, vicepresi
dente della Confindustria: 
'Abbiamo bisogno di un in
terlocutore che abbia le idee 
chiare e che sia unito al suo 
interno», ha dichiarato. Per 
Annibaldi. vicedirettore ge
nerale della Confindustria, i 
tempi che il sindacato si è da
to, sono 'troppo lunghi». 

Perché vogliono la divisione? 
nifi sindacale un «miro», come 
scrive *La Repubblica», ma per
ché la intendiamo come una fa
ticosa e grande conquista dei 
lavoratori, certo da rinnovare, 
con nuove proposte, nuove 
strategie, nuovi strumenti, ma 
non da gettare a mare. E allora, 
ripetiamo, a chi giova questa 
campagna forsennata? La rot
tura tra i sindacati non sarebbe 
altro che un colpo per la stessa 
vita democratica, nuocerebbe 
alla stessa situazione economi
ca, non darebbe davvero alcun 
contributo a quella mgovemabi-
lità» che si dice di voler insegui
re. E come è possibile pensare 
— come scrive ancora »La Re
pubblica* — che Spadolini do
vrebbe approfittare delle diffe
renze di opinioni presenti tra le 
organizzazioni sindacali per 
mediare e decidere lui stesso, 
non su questa o quella scelta 
economica, ma sulla struttura 

dei salari dei lavoratori, spaz
zando via, con un gesto autori
tario, le opinioni, le proposte, le 
volontà dei diretti interessati, i 
lavoratori stessi? Sarebbe dav
vero la fine di un epoca basata 
su moderne e democratiche re
lazioni industriali, da rivedere 
fin che si vuole, ma non da can
cellare con un decreto legge. 

E poi—lasciatecelo due—a 
noi sembra proprio una grande 
faciloneria, quella che si sta da 
mesi e mesi ormai costruendo 
nell'opinione pubblica: quella 
per cui risolti i problemi della 
scala mobile si risolverebbero 
tutti i mali del Paese. E siamo 
contenti che un ministro socia
lista il compagno De Michelis, 
come leggiamo ancora su *La 
Repubblica*, dichiari che mia 
scala mobile è un problema 
marginale» e che «è già calato il 
costo del lavoro». La verità è 
che è in corso una campagna 
ben orchestrata e una pressione 

politica per far pagare il conto 
della crisi solo ai lavoratori e 
soprattutto ai lavoratori meno 
pagati. Questo è il senso della 
iniziativa della DC di De Mita 
sorretta da una campagna di 
stampa che ha come capofila 
«La Repubblica». Ben altre ri
sposte deve dare il governo co
me ha ricordato il PCI l'altro 
giorno: sulla stretta creditizia, 
sul risanamento del disavanzo 
pubblico, sul fondo per gli inve
stimenti, sulla riforma del mer
cato del lavoro, sul riassetto 
delle Partecipazioni Statali. Ed 
è troppo ricordare — ai tanti 
che in questi giorni dissertano 
sugli *estremisti» della CGIL — 
che proprio in questa grande 
Confederazione sono sorte, an
cora alcuni anni fa, le prime 
proposte su una seria ed orga
nica riforma della struttura del 
salario? 

Bruno Ugolini 

Rinviato il CC del PSI 
quei settori che premono per lo 
scioglimento delle Camere. 

Spadolini oggi riunisce il 
Consiglio dei ministri, quindi, 
in una cornice politica più di
stesa. Il governo discuterà delle 
misure economiche, senza tut
tavia prendere alcuna decisio
ne. Nel nuovo clima che si è 
create intorno al governo nelle 
ultime ore, mentre Craxi resta 

circospetto nella valutazione 
dell'approccio con la segreteria 
democristiana, la stessa DC 
tende ad enfatizzare il signifi
cato di ciò che si è discusso e 
convenuto tra De Mita e il se
gretario socialista. È evidente 
che tra i due «leaders» vi è stato 
un accordo di massima che ri
guarda in primo luogo la mano
vra economica. ! contrasti in 

sede di governo e in sede parla
mentare continueranno, ma 1* 
impegno sembra quello di evi
tare la rottura. Su come si è ar
rivati a ciò vi sono delle voci 
democristiane. De Mita, dopo 
aver preso l'iniziativa dell'in
contro, avrebbe prospettato a 
Craxi, molto seccamente, tre i-
potesi: 1) la DC e il PSI decido-
no di scontrarsi con tutte le 

conseguenze, e allora saltano i 
provvedimenti economici e si 
va alle elezioni; 2) si constata 
che la persona di Spadolini non 
gode più la fiducia, e allora si 
pensa a un cambio di cavallo a 
Palazzo Chigi. In questo caso la 
DC, facendo essa appello alle 
regole • dell'alternanza, - pone 
una sua candidatura, e trova 
tra i propri «leadersi un perso
naggio autorevole in grado di 
dirigere il governo; 3) si decide 
di lasciare Spadolini. E allora si 
condivide la politica economica 
del governo, e lo sì sprona ad 
attuarla. È ovvio che Craxi ha 
accettato il terzo degli scenari 
prospettati dal segretario de
mocristiano. 

Resta il più stretto riserbo su 
altri aspetti delle convergenze 
tra segreteria socialista e segre
teria democristiana (nomine, 
problemi delle Partecipazioni 
statali, singoli punti della que
stione morale). Il giornale de
mocristiano pubblicherà oggi 
un articolo di Giovanni Galloni 
con il quale l'incontro De Mita-
Craxi viene definito «un contri
buto importante e significativo 
alla distensione del clima poli
tico» che sembra chiudere la fa

se delle polemiche tra i mini
stri. «Questo — afferma Galloni 
— ci riempie di soddisfazione, 
non solo perché è scongiurato il 
pericolo di una crisi, ma soprat
tutto per una ripresa del dialo
go tra noi e i socialisti». 

Il commento democristiano 
non si ferma però a questo. 
Tende anzi ad aprire una di
scussione sulla prospettiva, 
partendo dall'affermazione 
(canonica) secondo la quale il 
pentapartito sarebbe, «allo sta
to delle cose», senza alternative 
possibili. Galloni si chiede ad 
un certo punto quale interpre
tazione dare a quel passo del 
comunicato della Direzione del 
PCI che parla della necessità di 
«avviare un processo politico 
nuovo». E si domanda anche 
quali dovrebbero essere gli in
terlocutori del dialogo senza 
pregiudiziali proposto dai co
munisti. Egli sostiene che il 
PCI ha posto le sue pregiudizia
li («e pesantemente*» afferma) 
nei confronti della DC. Si trat
ta chiaramente di un'argomen
tazione di comodo, che non ha 
alcun riscontro con la realtà: 1' 

unica pregiudiziale che esiste è 
quella — democristiana — con
tro la partecipazione del PCI al 
governo; su di un altro piano si 
colloca invece, come è evidente, 
la posizione del PCI sulla que
stione morale. Il problema del 
confronto tra le forze democra
tiche è comunque sostanziale. 
Con la recente conferenza 
stampa sui temi economici il 
PCI ha posto dei problemi al 
governo e alle altre forze politi
che, e certamente lo ha fatto in 
modo costruttivo. Che cosa ri
sponde la DC? Schiacciandosi 
sulle tesi di Merloni? Analogo 
discorso si potrebbe fare sulle 
questioni della moralità pub
blica, specialmente dopo il «fat
taccio» di ieri per l'Inquirente. 

L'articolo di Galloni si con
clude con questo auspicio: «Sa
rebbe comunque un passo a* 
vanti per tutti se la più ampia 
distensione politica aperta tra i 
partiti della maggioranza con il 
colloquio De Mita-Craxi potes
se svilupparsi in un confronto 
costruttivo della stessa maggio
ranza con il più forte partito di 
opposizione». 

c. f. 

La riforma dell'Inquirente 
scussione e lunghi mesi di «pau
se di riflessione» chieste da una 
maggioranza in perenne disac
cordo sul trattamento da riser
vare ai ministri che commetto
no reati nell'esercizio delle loro 
funzioni, ieri il Senato avrebbe 
dovuto votare il disegno di leg
ge che, riformando la Costitu
zione, stabilisce che gli uomini 
di governo devono essere giudi
cati dalla Magistratura ordina
ria, previa autorizzazione a 
procedere della Camera d'ap
partenenza. In questo modo si 
metterebbe fine a quel partico
lare sistema di giustizia politica 
che ha finora garantito l'impu
nità a numerosi uomini di go
verno. 

Il primo segnale che tutto 
stava per saltare è venuto dalla 
dichiarazione resa in aula dal 
rappresentante del governo, il 
ministro Dante Schietroma. «Il 
governo — ha detto il ministro 
— pur favorevole alla riforma, 
ritiene tuttavia di dover lascia
re alla volontà sovrana del Par
lamento di compiere in piena 
autonomia le scelte ritenute 
più responsabili». Il governo, 
insomma, sembrava «chiamarsi 
fuori», nonostante la riforma 
dell'Inquirente fosse uno dei 
punti del programma di gover
no esposto alle Camere dal pre
sidente del Consìglio Spadoli
ni. La conferma è venuta dopo 
pochi minuti, quando prendeva 
la parola il senatore socialista 
Francesco Jannelli che propo
neva esplicitamente il rinvio in 
commissione del disegno di leg
ge, verniciando la richiesta con 
motivi tecnici connessi al com
plesso esame dei numerosi e-
mendamenti presentati in ordi

ne sparso da democristiani, so
cialisti, repubblicani e socialde
mocratici. Emendamenti diver
si ma accomunati da un punto: 
impedire che la magistratura 
ordinaria si possa occupare an
che dei reati ministeriali; o 
quanto meno limitare questo 
potere. A svelare l'intrigo è sta
to il senatore comunista Rober
to Maffìoletti: «Il rinvio in com
missione — ha detto — non ha 
alcun fondamento nelle norme 
regolamentari. • Si tratta, in 
realtà, di una richiesta di so
spensiva dell'esame del disegno 
di legge e in quanto tale essa va 
sottoposta al voto dell'assem
blea». 

È stato a Questo punto che 
dai banchi della maggioranza si 
è levata la prima indescrivibile 
gazzarra: un disaccordo tra loro 
sul tipo di riforma da varare, 
ma tutti uniti nel tentativo di 
prevaricare l'assemblea. Quan
do il presidente ha invece posto 
ai voti la richiesta di sospensi
va, dai banchi del PCI è partita 
la richiesta della verifica del 
numero legale (senza di esso 
non è possibile alcuna delibera
zione). 

E qui è partita la seconda ba
garre, capeggiata dal capogrup
po repubblicano Libero Gual
tieri nel tentativo di non far 
procedere all'appello dei'sena
tori. Finalmente, fatto l'appel
lo, risultava mancante il nume
ro legale (fra i cinque partiti si 
registravano 76 assenti). Si ri
prendeva dopo un ora ma an
che in questa seduta la maggio
ranza non c'era (49 assentì). 
Soltanto alla terza seduta il 
pentapartito riusciva a garanti
re Ì2 maggioranza (pur con 44 

assenti) e .veniva così sottopo
sta a votazione la richiesta di 
sospensiva dell'esame della ri
ferma dell'Inquirente. 

Ora della vicenda si dovrà 
occupare la conferenza dei ca
pigruppo e — su richiesta espli
cita del presidente dei senatori ' 
comunisti Edoardo Perna — 
essa dovrà riunirsi prima delle 
ferie estive per fissare la data 
precisa del ritorno in aula del 
provvedimento. • % 

È significativa, a questo pro
posito, la dichiarazione resa ai 
giornalisti del senatore.demo
cristiano Franco Bonifacio, re
latore del disegno di legge, co
stretto al silenzio in aula: «Sot
tolineo con compiacimento — 
ha detto — che il provvedimen
to sulla riforma dell'inquirente ' 
non è tornato in commissione, 
ma resta all'aula». Non a caso 
Bonifacio ricorda poi che la ri
forma «è un punto preciso del 
programma ai Spadolini»; che 
«le camere devono onorare que
sto impegno»; che si deve tener 
conto del richiamo del presi
dente della corte costituzionale 
Leopoldo Elia che subito dopo 
il suo insediamento «collochi in 
posizione primaria per la sua 
urgenza la riforma dell'inqui
rente». 

I meccanismi particolari pre
scritti per approvare una legge 
che modifica la Costituzione' 
(quattro votazioni fra Camera e ' 
Senato) e i dissidi profondi an
cora aperti nella maggioranza 
del governo rendono ora diffici
le che tutto si concluda positi
vamente entro questa legislatu
ra. Per ora comunque — come 
ha detto Maffìoletti — «una so
praffazione è stata impedita». 

Giuseppe F. Mennella 

Commissione P-2 e Gattucci 
stratura e agli atti della com
missione, è il destinatario di un 
versamento da capogiro (quasi 
otto miliardi di lire) operato da 
Licio Gelli a più riprese fra il 
settembre e l'ottobre del 1980. 
Il suo nome viene a galla pro
prio per l'ultimo di questi ver
samenti: sulla ricevuta in suo 
possesso Gelli scrisse (con la 
propria macchina da scrivere): 
«Ceruti-Zilletti». 

Vuol dire che i soldi versati 
da Gelli a Ceruti dovevano an
dare all'ex vicepresidente del 
consiglio della Magistratura? 
Non si sa. Sta di fatto che l'au
dizione del «cassiere» di Gelli 
era indispensabile non solo per 
chiarire le finalità di quello 
spostamento di denaro (ovvia
mente tutto eseguito su conti 
correnti svizzeri) ma anche per
ché proprio Ceruti sembra for
temente implicato nella ormai 
famosa vicenda della restitu
zione del passaporto a Roberto 
Calvi: vicenda cui sono stati le
gati fino a poco tempo fa anche 
i nomi di Zilletti e di Mauro 
Gresti, ex procuratore generale 
di Milano. 

Dai documenti in possesso 
della commissione, infatti, ri
sulta una assai singolare attivi
tà di Ceruti proprio a cavallo 
dei versamenti sui suoi conti 
correnti. Il finanziere fiorenti
no risulta essere stato a Roma il 
25 settembre dell'80: da un ho
tel Ceruti avrebbe fatto un gran 
numero di telefonate, la mag
gior parte a Gelli ad Arezzo, e 
una anche al Consiglio superio
re della Magistratura. Il giorno 
dopo si registrerebbero altre te
lefonate, anche queste indiriz
zate a Gelli e al CSM. Che cosa 
aveva a che spartire un proprie
tario di ristorante fiorentino 
con il Consiglio superiore della 
magistratura? Il particolare 
che insospettisce è che il giorno 
successivo a questa serie di te
lefonate viene concesso il pas

saporto a Roberto Calvi. Negli 
stessi giorni (per la precisione il 
25 settembre) è a Roma anche 
il procuratore generale di Mila
no Mauro Gresti, che fu indi
ziato dai magistrati di Brescia 
proprio per questa vicenda. Po
chi giorni dopo, sul conto di Ce
ruti arrivano i soldi di Gelli. Ce 
n'era abbastanza per incuriosi
re la commissione che, con l'au
dizione in programma, voleva 
approfondire questo delicatis
simo aspetto della vicenda P2. 
Ceruti, probabilmente, è «spa
rito» dalla circolazione. Ai suoi 
indirizzi, infatti, non ha rispo
sto nessuno, ma, se era in viag
gio o a Roma, è chiaro che non 
ha sentito U bisogno di andare a 
deporre. Verrà cercato nuova
mente nei prossimi giorni: la 
commissione ha deciso di spic
care un «ordine di accompagna
mento» nei suoi confronti. 

A Ceruti, in particolare, non 
sarebbero stati contestati ele
menti di cui era perfettamente 
in possesso la magistratura: ad 
esempio le prove dell'esistenza 
dei due conti correnti svizzeri. 
Inoltre, una serie di approfon
dimenti che erano stati chiesti 
dalla stessa Procura romana a 
conclusione dell'inchiesta sem
bra che siano stati disattesi. In 
ogni caso, nel capitolo in que
stione, la magistratura romana 
ha confermato la sua sospetta 
riluttanza a qualunque tipo di 
collaborazione con la commis
sione. Di qui la decisione dei 
parlamentari di compiere un 
passo ufficiale. Le posizioni sul 
tipo di iniziativa da prendere 
sono state diverse. Alla fine il 
liberale Bozzi ha presentato 
una proposta accettata da tutti: 
inviare una lettera-documento 
critica con l'esposizione dei fat
ti e con una richiesta di collabo
razione più proficua ai magi
strati interessati nonché alla 
Procura generale e al Consiglio 
superiore della Magistratura. 

E l'ultimo è proprio il caso 

Calvi. Non è un caso che la 
commissione, ieri, abbia deciso 
di inserire al primo posto delle ' 
prossime audizioni alcuni per-. 
sonaggi della cosiddetta super- ' 
loggia di Montecarlo di cui si è •; 
parlato nelle settimane passa- •' 
te. La Loggia non sarebbe altro 
che un centro di affari, di cui 
fanno parte eccellenti piduisti, 
in cui si concentrano esporta
zioni di capitali e traffico di ar
mi. • • • 

Davanti alla commissione 
torneranno l'attuale gran mae
stro della massoneria, Corona, 
e i suoi predecessori Salvini e 
Battelli. Secondo i commissari, 
tutti costoro, quando vennero 
sentiti, dissero poco o nulla. Al
la luce delle successive testimo
nianze, si vogliono da loro ri
sposte più pertinenti. 

Da registrare, infine, una co
da polemica sulla relazione del 
de D'Arezzo e sulle affermazio
ni, prontamente smentite, se
condo cui Gelli era stato, prima 
di esserne espulso nel '56 per 
indegnità, iscritto al Pei. Di 
fronte ai secchi comunicati del 
comune di Pistoia e della fede
razione comunista della città U 
senatore D'Arezzo ha opposto 
una imbarazzata dichiarazione 
in cui, tuttavia, si fa una chiara 
marcia indietro sull'attendibi
lità delle notizie contenute nel
la sua relazione. 

Sulla questione i comunisti 
Cecchi e Bellocchio, membri 
della commissione di inchiesta 
della P2, in una dichiarazione 
osservano che «il senatore D'A
rezzo insiste a giocare sull'equi
voco. Non esiste infatti nessu
na documentazione che conva
lidi le sue asserzioni circa una 
presunta iscrizione di Gelli al 
PCI tanto più fino al 1956. Non 
si può dare validità a documen
ti risalenti al 1944 e riciclati 
con altra data più recente». 

Bruno Miserendino 

Perché Massenzio resiste 
tra sera ce n'era uno in sala che 
astato mezz'ora a gridare: >Afu-
hamed!*; e dava fastidio a tutti 
tanto che un altro po' lo lincia
vano, ma poi nessuno lo ha lin
ciato perché a Massenzio grida
re Muhamed per mezz'ora è un 
diritto consacrato e inalienabi
le). E non sono neppure la «Si
nistra», dal momento che ieri 
c'era un ragazzo del 'Tempo*, 
giornale di destra, che faceva 
domande sceme, eppure un 
sacco di gente ha risposto disci
plinatamente al questionario, 
senza mandarlo a quel paese. 

Il popolo di Massenzio, in 
realtà, sono tutte queste cose 
messe insieme, e tentare di di
segnare l'identikit del »massen-
ziente» i un'operazione sociolo
gica stupida, perché il massen-
ziente non esiste, o comunque i 

massenzienti sono tanti, si as
somigliano poco, o magari per 
tanti versi non sono neppure 
troppo amici tra loro. Non è ve
ro neppure che il massenziente 
abbia dei tratti fondamentali 
unici e comuni: figlio del riflus
so, figlio del disincanto esisten
ziale, alla moderata ricerca di 
moderati valori del passato. Se 
proprio bisogna cercare a tutti i 
costi di descriverlo, potremmo 
descriverlo così: ostinatamente 
laico, pochissimo schizzinoso, 
per niente fazioso. Gli piace di
vertirsi, e lo fa con passione in 
queste serate lunghissime dell' 
estate romana; probabilmente 
lo farebbe, se fosse possibile, al
trettanto con piacere, anche d' 
inferno. Ma siccome d'inverno 
non può, allora d'inverno il 
maamenzknta non esìste più: va 

in letargo. 
L'effimero dell'estate roma

na è tutto qui: nella realtà sem
plice che l'estate è solo una sta
gione e basta, e poi nel fatto che 
a nessuno per fortuna è venuto 
in mente di trasformare questa 
stupenda isola di divertimento 
e di cultura, in una ideologia, o 
in un partito, o in una bandiera 
di gruppo che chieda fede o a-
desione. L'effimero è la chiave 
vera del successo dell'estate di 
Roma. Perché le permette di ri
volgersi ad un pubblico vastis
simo, con queste parole molto 
chiare e molto comprensibili: 
noi abbiamo una città bellissi
ma, e per anni Quasi non ce ne 
siamo accorti. Allora proviamo 
ad usarla. Ricollegando te cul
tura e io sfarso grandioso dal 
passato, il patrimonio h 

urbanistico, d'arte, di monu
menti, dì bellezze che possedia
mo, ricollegando tutto questo 
ad alcune proposte, semplici, di 
cultura moderna: e cioè con lo 
spirito pubblico, con il senso 
comune, con le abitudini e i de
sideri culturali di oggi. Il cine
matografo, la musica moderna 
e quella classica, la danza, il 
teatro, l'umorismo, l'arte cir
cense, il divertimento comune, 
lo svago, l'amore, il tango e il 
rock and roti. Tutto questo na
turalmente con molta attenzio
ne: e cioè evitando volgarità e 
semplificazioni, e cercando in
vece di tenere alto il livello di 
ogni iniziativa. E cioè provando 
a parlare di cultura con la gen
te, nel modo più naturale possi
bile, e proponendo delle idee 
che consentano, nei tempi lun
ghi e senza forzature, un dialo
go di massa. È così per i concer
ti in Campidoglio, per Brecht al 
Parco dei Daini, per Plauto ad 
Ostia antica, per i complessi 
musicali moderni ospiti d'ono
re a Villa Ada, per il circo inter
nazionale a piazza di Siena. Ed 
è così soprattutto per Massen
zio, dove lo sforzo non è quello 
elementare di una selezione dei 
migliori film sul mercato passa
to e contemporaneo; ma quello, 
più complesso e di gran lunga 

più interessante, della riscoper
ta: tanto di opere forse sottova
lutate a torto dalla critica e dal 
pubblico a suo tempo, quanto 
di lavori considerati a lungo 
mediocri prodotti, buoni solo a 
tirare sul mercato, e che invece 
hanno in sé, se non altro per il 
loro valore di testimonianza di 
costume, un significato cultura
le importante. 

Tutto questo pone ora due 
problemi piuttosto complessi. 
Uno di ordine ideale, ed è quel
lo del 'rapporto che esiste tra 
spettacolo e cultura, e quindi 
del limite che deve o non deve 
essere posto nella spettacolari
tà della cultura (che però è un 
problema più generale, e ri
guarda nello stesso modo, per 
esempio, la spettacolarità della 
politica, la spettacolarità della 
scienza, la spettacolarità dei 
mass media eccetera). E un al
tro problema di ordine concre
to: quelto dello squilibrio tra 
strutture culturali permanenti 
ed effìmero, e poi tra presenta
zione e produzione di cultura e 
di spettacolo. 

Non sono questioni da poco. 
E infatti nei mesi passati, e an
cora adesso, c'è stata una di
scussione molto Sccesa, e anche 
una polemica che ha investito 
intellettuali e politici, e ha visto 

schiern ti su fronti oppost i espu• 
nenti della stessa giunta di sini
stra. Una parte del PSI. e lo 
stesso vicesindaco di Roma, 
Pierluigi Severi, dicono che la 
fase dell'effìmero è chiusa, e 
che ora bisogna pensare alla 
tenitura permanente*. Nicolini, 
l'assessore che ha pensato e di
retto in questi sei anni tutta l'o
perazione estate romana, ribat
te che l'effimero è stato e resta 
una leva decisiva della grandio
sa ripresa culturale che ha ri' 
lanciato Roma a livelli di 
straordinario prestigio interna
zionale in questo campo. E 
dunque resta la base forte di 
partenza per rendere più larga 
e più avanzata l'opera culturale 
intrapresa dal governo di sini
stra di Roma, e il punto di rife
rimento per l'azione necessaria 
di costruzione di un impianto 
stabile della cultura romana. 

I diecimila di ieri, gli applau
si, il fatto che oggi l'estate ro
mana finirà, via mondovisione, 
in tutte le case della terra, sem
brano proprio dare ragione a 
Nicolini. Un fatto è certo:se-og
gi possiamo discutere sul serio 
di tcultura permanente», il me
rito più grande va al governo 
del Campidoglio che ha saputo 
inventare *l'effìmero». 

Piero Sansonetti 

Governabilità: la Sardegna 
sci. Riuscì invece alla fine di a-
prile dell'anno in corso. 

Al momento della presenta
zione della giunta pentapartita, 
martedì, numerosi esponenti 
dei partiti della costituenda 
maggioranza non nascondeva
no disagi, dubbi, persino con
trarietà. Sappiamo, dei resto, 
che anche nei partiti del nuovo 
governo regionale vi sono forze 
le quali vogliono davvero il rin
novamento della democrazia 
autonomistica. Si tratta ora di 
vedere cosa faranno e come agi
ranno. In particolare vogliamo 
chiedere ai compagni socialisti 
cosa c'entrano con la governa
bilità i poco edificanti fatti «di 
questi giorni, nell'operazione 
politica nata su basi di divisio
ne e di rottura. 

È vero che la governabilità 
era già fallita a Cagliari prima 
che a Roma. Dalla Sardegna la 
•governabilità romana» è stata 
vissuta in termini drammatici, 
con la paurosa crisi di tutto 1 
apparato industriale, con il ver
tiginoso aumento dei lavoratori 
in cassa integrazione nei mag
giori poli industriali. Con il re
stringimento della base pro
duttiva, e l'aumento della di
soccupazione (quota 103.000). 
Sono mancati anche interventi 
organici negli altri settori deci
sivi per lo sviluppo della società 
sarda: trasporti, protezione ci
vile, servizi. Non sappiamo co
sa abbiano da dire della gover
nabilità di Gianni De Michelis i 
socialisti sardi, dopo che alla 
conferenza delle Partecipazioni 
statali lo stesso ministro rico
nobbe la fondatezza delle ri
chieste avanzate dal governo 
regionale, a tutt'oggi totalmen
te disattese. Sappiamo invece 
cosa significa per i sardi la poli
tica restrittiva del de Andreat
ta. 

Ma la critica che rivolgiamo 
al PSI in Sardegna è anche un' 
altra. Non si cambiano formule 
di governo senza cambiare poli
tica. Da una politica di rinno
vamento si sta passando ora ad 
una politica di restaurazione di 
metodi e di indirizzi vecchi. Il 
PCI e la DC non sono due par
titi intercambiabili. Con l'unità 
delle forze di sinistra e laiche, 
nei quindici mesi passatile sta
ta avviata una politica di rinno
vamento nella società sarda. 
Occorre — in una situazione di
versa e senza schemi — ripren
dere quel cammino. 

Bisogna costruire una alter
nativa innanzitutto sulle cose 
da fare, sui programmi, sulle 
scelte. Una alternativa al siste
ma di potere della DC, al suo 
tipo di Stato, alla sua concezio
ne politica. In sostanza, la no
stra isola ha bisogno di una al
ternativa autonomistica. 

Il punto di fondo attorno al 
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quale ruota la crisi della Regio
ne sarda è la crisi dell'istituto 
autonomistico. Dobbiamo ri
stabilire un rapporto tra citta
dini ed istituzioni, tra società 
civile e società politica, tra nuo
vi soggetti ed istituto autono
mistico. E necessario dare vita 
ad un diverso modo di fare poli
tica, caratterizzato dall'appor
to decisivo delle forze sociali, 
con un funzionamento più lim
pido e corretto delle stesse isti
tuzioni. Da questo punto di vi
sta la risposta alla crisi sarda da 
parte della DC e del PSI è nega
tiva non solo sul piano politico 
e programmatico, ma anche sul 
terreno ideale. È una risposta 
giocata interamente sul piccolo 
calcolo e sugli interessi dei 
gruppi. 

. Nessuno può credere, perfi
no tra gli stessi compagni socia
listi, che attraverso la governa
bilità di un pentapartito allo 
sbando sia possibile dare rispo
ste certe ai problemi del lavoro, 
dell'occupazione, della casa, 

La RAI Radntelevisione Italiana partecipa 
con profondo dolora l'improvvisa scompar-
•a dal 

dottor ViLLY DE LUCA 
Direttora Generato cM'Azienda 

-1 funerali avranno luogo venerdì 23 alle ora 
9.00 nelle chiesa di S. Lucia in via Cvcon-
vaSazione Ciotta n. 135 

I consiglieri di amministrazione data RAI 
RadkMelevieione Iterane Enzo Batocchi. 
Paolo Bettiatuzzi, Sergio Bincs. Luigi Firpo, 
fecola Ljpari. Luigi Orlandi. Giampiero Or-
•alo. Walter Pedule, Massimo Pini. Igna
zio Praatu. Enrico Spadole. Giorgio Tacce. 
Giu—ppe Vacca. Adamo Vecchi. Roberto 
Zaccaria. Sergio Zavos • t componenti dei 
Coieuio Sindacala Remo Caociafeeta. Carlo 
Dominici. Renato Mendnofi. Leonello Raf
faeli. Ruggero Roggeri ai assodano al dolo
re dato famiglia per la morte dal Drettore 

Generila 

VILLY DE LUCA 

• ne ricordano reccezionale testimonianza 
cf dedfrione ««"azienda, io itraordUiario ri
gara professionale e rindfoentieabile figura 
umana, consapevo»: che la RAI perde nel 
suo massimo drigente un punto di nferi-
mento di esemplare valore 

Sergio Zavof ricorda in 

VILLY DE LUCA 
i compagno di una lunga vicenda profes
sionale, 1 tingente con cui ha dhnso una 
stagione di nuove prove, remico da età si 
separa con infinito rimpianto 

I ««riganti ed I personale tutto data SrPRA 
- Scosta rutena pubblicità per azioni - par. 
tedpano al generate cordoglio per r improv
visa scomparsa del 

dottor VILLY DE LUCA 
i RAI-TV 

Tarino. 23 ajgto 1382 

Le Pubbecitea S-p-A, si associa ai dolore 
date famigte per la scomparsa del 

dottor VILLY DE LUCA 
drenare generale dela RAI-TV 

Mrano, 23 lugSo 1382 

• presidente. • vice pi esigente. ramme»-
stratare delegato • 3 drettore generale, e 
uunÉrju di annullamela*»» ed i cof»g»9 
saldava*» date SaftA • Società itaiana 
pubbtota per adoni-pei WMpano con pro
fonda commozione el dc*or» deie famigSe 
• date RAI per nmprowUa scomparse del 

i RAI-TV 

VILLY DE LUCA 
23 bolo 1982 

dei servizi, in una parola alle 
esigenze pressanti dei lavorato
ri e del popolo sardo. 

Riteniamo che non debba 
cambiare la prospettiva dell'al
ternativa autonomistica aperta 
durante i quindici mesi della 
giunta di sinistra e laica. C'è un 
grande lavoro, appena iniziato, 
da portare avanti per introdur
re elementi di novità nell'idea e 
nella pratica della programma
zione. , 

C'è l'esigenza primaria di su
scitare un grande movimento 
di popolo, con obiettivi precisi: 
riorganizzare il mercato del la
voro, modificare la struttura e-
conomica della regione, ridefi
nire i rapporti con lo stato, pre
cisare i ruoli dei vari protagoni
sti sociali in una democrazia e-
conomica e industriale. Ecco la 
base su cui delineare e concre
tizzare uno schieramento nuo
vo di forze sociali e politiche di
verse, unite però su un fine ben 
delineato: appunto l'alternati
va autonomistica. 

Gavino Angius 

Il Consiglio di Amministrazione. 1 Collegio 
dei Revisori. 9 Delegato della Corte dei 
Conti dell'Ente Autonomo Mostra d"0ltre-
mae di Napoli con animo commesso e 
profondamente addottorati partecipano I' 
improvvisa «Spartita dal 

Dr. NUNZIO MONGIELLO 
Presidente Reggente dell'Ente 

Napoli. 23 lugho 1982 

H Segretario Generale, 1 Personale tutto 
deTEnte Autonomo Mostra d*Ontemare di 
NapoK profondamente addolutati. con ani
mo commosso, partecipano al dotare dai 
Famigliari per rénprovvisa ispanità del 

Dr. NUNZIO MONGIELLO 
Presidente Reggente destate 

Napoli. 23 iugno 1982 ' 

Amela. Paola e Livia Bertela'. Augusto VTg-
gjano partecipano con dolore alla scompar
sa di 

ANNA MACCHIORO 
compagna ed amica indénenticabile. Sot
toscrivono 20000 Gre per ruma. 

E* venuta a mancare 

ANNA MACCHIORO 
Con profondo dolore ne danno annuncio 
Pasquale. Lia. Vera. Leso, le cognate, i ge
neri e i nipoti. L'estremo saluto sarà dato 
presso la camera mortuaria. Piazza Vereno 
38. venerdì 23 lugSo aSa ore 16. La sterna 
sari trasportata ad Aitamura dova le ceri
monia si svolger* sabato aie ore 9.30 
presso la ceppala deBa fernigb Franco. 

In ricordo dela carissima amica e compa
gna 

ANNA MACCHIORO 
data sua lucida jntilijui ite e dela sua cos-
renza postica e umane. Marisa Pa*£gf sot
toscrive 20000 par ritorta. 

Giovanni Bertoguer e i compagni dela Se-
zione Scuole • Università ricordano con 
ujmtnuùjrm e affetto l compagno 

SERGIO ROBERTI 
membro dal Consigio Nazionale date Pob-
bfcca Istruzione, deceduto «ari e 
seguita di una tragica e 
che solo aae fine e riuscita a piegare le sue 
volontà di vivere e di lavorare per le scuote 
e per i suo rinnovamento. 

Roma. 22 lugSo 1982 

oggi avrebbe computo 27 anr» 
GUOO FELICE 

deceduto in pruvvii amarne I 19 
I genitori, i frMeSo. la 

f i gemesi isyowra lo 
con èienuieeo amore ed effetto. 
Rome, 23 bgto 19S2 
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